
siamo capaci e come la nostra 
storia ci permette. Resta in attesa, 
dopo aver aperto ai discepoli il 
proprio cuore e la propria persona.  
La nostra fede ha la forma di quella 
di Pietro se non si sottrae a questa 
domanda di Gesù, sapendo che la 
nostra risposta è nello stesso tempo 
comune - ci rende fratelli con 
coloro che credono in Gesù - e 
unica: la vita di ciascuno offre 
infatti di Gesù una parola, una 
confessione e un riconoscimento, 
che è insostituibile. Nessuno può 
dire al mio posto la mia parola di 
fede su Gesù o “narrare” di Gesù 
come posso fare io. Con profonda 
umiltà ma altrettanta determi-
nazione. Questa verità costituisce il 
fondamento della libertà e della 
grandezza della fede, un 
fondamento che pochi anche oggi 
riconoscono e a cui invece è 
necessario restituire il suo posto 
centrale. 
Ma il dialogo di Gesù con Pietro va 
più a fondo. La risposta di Pietro, 
dice  Gesù, è nello stesso tempo 
sua e del Padre. La fede, che 
significa il riconoscimento pieno 
del mistero di Gesù, è un dono che 
invece di sostituirsi alle nostre 
forze (“carne e sangue”) le richiede 
ma la cui origine è “dall’alto”, 
dallo Spirito di Dio. La risposta 
della fede, che ci impegna e ci 
mette in gioco, è promossa e 
sostenuta dal Padre.  
Gesù stesso, quando prendiamo 

posizione per lui riconoscendone il 
mistero (“voi chi dite che io sia?”), 
ci affida un servizio nella sua 
comunità (“e io a te dico: tu sei 
Pietro”), che non si riduce mai a 
una funzione, al “fare qualcosa 
per”, ma appartiene a questo 
riflesso originario della fede che 
possiamo chiamare con il nome di 
“testimonianza”. Gesù chiama 
Simone ad essere Pietro: il 
cambiamento del nome mostra 
quanto sia profondo e non 
semplicemente funzionale  questo 
ministero. Nella nostra quotidiana 
vita di fede noi rendiamo 
testimonianza a Gesù di fronte a 
tutti gli uomini e per questo la 
natura della Chiesa è di essere, 
come dice il Concilio, segno e 
strumento della comunione tra Dio 
e tutto il genere umano.  
 

PREGHIAMO 
 

Ci uniamo alla preghiera di tutti: 
 
Signore, fa’ di me uno strumento 
della tua pace; Signore, fa’ di me 
uno strumento del tuo amor. 

O Dio, che allieti la tua Chiesa con 
la solennità dei santi Pietro e Paolo, 
fa’ che la tua Chiesa segua sempre 
l’insegnamento degli apostoli dai 
quali ha ricevuto il primo annunzio 
della fede. Per il nostro Signore 
Gesù Cristo... 

PER PREGARE LA PAROLA 
FESTA DEI SANTI PIETRO  

E PAOLO 
(29 giugno 2014) 

 
INVOCHIAMO 

 
Vieni, vieni, Spirito d’amore,  
ad insegnar le cose di Dio. 
Vieni, vieni, Spirito di pace 
a suggerir le cose che lui  
ha detto a noi. 
Noi ti invochiamo, Spirito di 
Cristo, vieni tu dentro di noi. 
Cambia i nostri occhi, fa’ che noi 
vediamo la bontà di Dio per noi. 
Vieni, vieni, Spirito… 

 
LEGGIAMO 

 
Dagli Atti degli Apostoli (12,1-11) 
In quel tempo il re Erode cominciò 
a perseguitare alcuni membri della 
Chiesa. Fece uccidere di spada 
Giacomo, fratello di Giovanni. 
Vedendo che ciò era gradito ai 
Giudei, fece arrestare anche Pietro. 
Erano quelli i giorni degli Àzzimi. 
Lo fece catturare e lo gettò in 
carcere, consegnandolo in custodia 
a quattro picchetti di quattro soldati 
ciascuno, col proposito di farlo 
comparire davanti al popolo dopo 
la Pasqua. Mentre Pietro dunque 
era tenuto in carcere, dalla Chiesa 
saliva incessantemente a Dio una 
preghiera per lui. In quella notte, 
quando Erode stava per farlo 
comparire davanti al popolo, 

Pietro, piantonato da due soldati e 
legato con due catene, stava 
dormendo, mentre davanti alle 
porte le sentinelle custodivano il 
carcere. Ed ecco, gli si presentò un 
angelo del Signore e una luce 
sfolgorò nella cella. Egli toccò il 
fianco di Pietro, lo destò e disse: 
«Àlzati, in fretta!». E le catene gli 
caddero dalle mani. L'angelo gli 
disse: «Mettiti la cintura e légati i 
sandali». E così fece. L'angelo 
disse: «Metti il mantello e 
seguimi!». Pietro uscì e prese a 
seguirlo, ma non si rendeva conto 
che era realtà ciò che stava 
succedendo per opera dell'angelo: 
credeva invece di avere una 
visione. Essi oltrepassarono il 
primo posto di guardia e il secondo 
e arrivarono alla porta di ferro che 
conduce in città; la porta si aprì da 
sé davanti a loro. Uscirono, 
percorsero una strada e a un tratto 
l'angelo si allontanò da lui. Pietro 
allora, rientrato in sé, disse: «Ora 
so veramente che il Signore ha 
mandato il suo angelo e mi ha 
strappato dalla mano di Erode e da 
tutto ciò che il popolo dei Giudei si 
attendeva». 
 
Salmo responsoriale (33) 
Il Signore mi ha liberato da ogni 
paura. 
* Benedirò il Signore in ogni 
tempo, sulla mia bocca sempre la 
sua lode. Io mi glorio nel Signore: 
i poveri ascoltino e si rallegrino. 



* Magnificate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome. Ho 
cercato il Signore: mi ha risposto e 
da ogni mia paura mi ha liberato.  
* Guardate a lui e sarete raggianti, i 
vostri volti non dovranno arrossire. 
Questo povero grida e il Signore lo 
ascolta, lo salva da tutte le sue 
angosce.  
* L'angelo del Signore si accampa 
attorno a quelli che lo temono, e li 
libera. Gustate e vedete com'è 
buono il Signore; beato l'uomo che 
in lui si rifugia. 
 
Dalla seconda lettera di San Paolo 
apostolo a Timoteo (4,6-8.17-18) 
Figlio mio, io sto già per essere 
versato in offerta ed è giunto il 
momento che io lasci questa vita. 
Ho combattuto la buona battaglia, 
ho terminato la corsa, ho 
conservato la fede. Ora mi resta 
soltanto la corona di giustizia che il 
Signore, il giudice giusto, mi 
consegnerà in quel giorno; non solo 
a me, ma anche a tutti coloro che 
hanno atteso con amore la sua 
manifestazione. Il Signore però mi 
è stato vicino e mi ha dato forza, 
perché io potessi portare a 
compimento l'annuncio del 
Vangelo e tutte le genti lo 
ascoltassero: e così fui liberato 
dalla bocca del leone. Il Signore mi 
libererà da ogni male e mi porterà 
in salvo nei cieli, nel suo regno; a 
lui la gloria nei secoli dei secoli. 
Amen. 

Alleluia, alleluia! Tu sei Pietro e su 
questa pietra edificherò la mia 
Chiesa e le potenze degli inferi non 
prevarranno su di essa. Alleluia! 
 
Dal vangelo secondo Matteo 
(16,13-19) 
In quel tempo, Gesù, giunto nella 
regione di Cesarèa di Filippo, 
domandò ai suoi discepoli: «La 
gente, chi dice che sia il Figlio 
dell'uomo?». Risposero: «Alcuni 
dicono Giovanni il Battista, altri 
Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei 
profeti». Disse loro: «Ma voi, chi 
dite che io sia?». Rispose Simon 
Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio 
del Dio vivente». E Gesù gli disse: 
«Beato sei tu, Simone, figlio di 
Giona, perché né carne né sangue 
te lo hanno rivelato, ma il Padre 
mio che è nei cieli. E io a te dico: 
tu sei Pietro e su questa pietra 
edificherò la mia Chiesa e le 
potenze degli inferi non 
prevarranno su di essa. A te darò le 
chiavi del regno dei cieli: tutto ciò 
che legherai sulla terra sarà legato 
nei cieli, e tutto ciò che scioglierai 
sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
 
Rileggiamo la parola ascoltata, poi 
condividiamola ad alta voce. 

 
MEDITIAMO 

 
Domenica prossima celebreremo la 
festa dei Santi Pietro e Paolo per 
prendere ancora una volta 

coscienza che la Chiesa e la fede di 
ciascuno di noi nasce dall’annuncio 
del Vangelo trasmesso dagli 
apostoli. Il testo di Matteo ci 
testimonia la consapevolezza che la 
prima comunità cristiana ha di 
essere nata dal Vangelo di Gesù e 
dei suoi apostoli che ne continuano 
la proclamazione per mandato di 
Gesù stesso. Secondo l’apostolo 
Paolo (cfr Rom 1,16) nel Vangelo è 
all’opera la forza di Dio per la 
salvezza di tutti coloro che arrivano 
alla fede; per questo il Vangelo va 
predicato a tutti gli uomini. Gesù 
costruisce la sua Chiesa sulla fede 
di Pietro, perché la fede di Pietro è 
la forma della fede di tutta la 
Chiesa, che nel Credo diciamo 
appunto “apostolica”, vale a dire 
che conforma la sua fede alla 
testimonianza di Maria e degli 
apostoli. Nel vangelo di Luca, 
infatti, Gesù assegna a Pietro il 
compito di “confermare” nella fede 
i suoi fratelli (Lc 22,31-32) e nel 
vangelo di Giovanni di “pascere” le 
sue pecore (Gv 21,15-19). Ma tutto 
questo Pietro non può farlo che 
sulla base di una “conversione” 
personale, di una sequela, come 
dicono i vangeli di Luca e 
Giovanni. E il Quarto Vangelo 
aggiunge: sulla base di un amore 
personale per Gesù (“mi ami tu più 
di costoro?”).  
Dunque, anche in Matteo si tratta 
della fede di Pietro: il dialogo tra 
lui e Gesù ci dice che Pietro è la 

“pietra” perché è il testimone 
attendibile del Vangelo di Gesù 
Cristo, è l’interprete autentico della 
testimonianza su Gesù. Noi non 
possiamo avere la stessa fede di 
Pietro, ma possiamo e dobbiamo 
riprodurne la forma, cioè le 
caratteristiche, le dinamiche e gli 
sviluppi, se vogliamo che la nostra 
fede possa dirsi cristiana ed 
ecclesiale e rispondere così alla 
verità di Gesù, all’offerta di se 
stesso che egli fa a noi. 
Nella nostra storia di fede viene il 
momento in cui Gesù stesso ci 
chiede di prendere posizione 
davanti a lui. Anche nell’amicizia è 
così: viene il tempo in cui un 
legame, un apprezzamento, una 
fedeltà, da implicite devono 
diventare manifeste. Non perché 
alcuno lo comandi, ma perché le 
circostanze della vita ci pongono 
davanti alla necessità di dare parola 
ai nostri sentimenti. E questo “dare 
parola” è nello stesso tempo 
“esprimere” e “impegnarsi”, 
“promettere”: avviene sempre 
dentro una presa di posizione che 
ci mette in gioco e nello stesso 
tempo configura la nostra persona e 
il nostro cuore. “Voi, chi dite che 
io sia?”: Gesù non si sostituisce 
alla parola dei suoi; chiede ad essi 
di riconoscerlo, in un certo senso 
consegna ad essi la forma 
manifesta della sua identità. Non 
toglie ai suoi - e a noi - la 
possibilità di “dire di lui” come ne  


